


RERO ASECÉOOSN-E: 


D.E.L.Lu: GR ADD: LA FATTA 


DALL ONNIPOTENTE IDDIO 


I es DUC So Qi A 
DET CID: AR POOR LTOOSN 124 TERESA 
DEM A ROC HAE abeo But 


Monaca Benedettina nell’ Infigne Moniftero di Santa Margarita fuori, 
e preffo le Mura della Città di Como, feguita il di 9. Agofto 1740» ; 


AD 


INTERCESSIONE 


DI $. VINCENZO FERRERIO 


I BL. ORDINE: DE PREDICA TORI. 


7]| Ompiacendofi oggi giorno il Signore di fpargere sì copiofamente le fiis grazie 
ij fovra i Fedeli per mezzo del gloriofo ; ed ammirabile S. VINCENZO FER- 
.RERIO che o mai non v'é Città, Terra; e Luogo; e potrebbe quafi dirfi 
Famiglia non folo. nella noftra Italia , ma in qualfinque parte del Mondo Catto* 
— lico , la quale raccontar non ne poffa qualcuna o in proprio , o in altrui vantag- 
gio o difpenfata ; ; non ha lafciato ultimamente di ftendere ancora la fua mano benefica fopra 
quella antica Città di Como ., e dimoltrare a, queíto l'opera per altrossì devoto quanto gli 
fa gradevole 1’ interceffione di quefto fuo gran Servo... 

, La Nobile. D. Appollonia Terefa de? Marchefi Erba. Monaca Profeffa asl Monifteto di 
5. Margarita cominciò nell età d'anni 18."ad effere fortemente travagliata da effetti ifteri» 
co - convulfivi., che con interni ftringimenti le.cagionavano violenti palpitazioni di cuore fino 
a quafi toglierle il refpiro con non lontano indizio di Chachefia Scorbutica. Dalle replicate 
emiflioni di fangue fino d? ottanta in novanta;oncie provava un mifero follievo , perché non 
tanto eran tofto feguite da, violenulfime:-febbri ,. che per più fettimane la travagliavano con. 
nojofe veglie , acutiffimo. dolor di capo 5: coliche: atroci ,.e convulfivi lanciamenti al fo. 35 

quanto ancora lalciavano la povera oam per depreffione de fpiriti in frequenti fincopi , 
cardiaci abbandonamenti «Jo quefto. mifero ftato di cofe durò per il corfo: di otto anni ier- 
nandole il male .quafi ogni mefe 5 Ma in quefti tre ultimi anni aggiunto il gonfiamento. aller, 
gambe , un tremore a tutte le membra 3 € crefciute fempre più le afflizioni convulfive., .con., 
3n inefitoguibil fete , ed infupetabile i inapperenza di cibo, fenza poter lo.ftommaco reggere 
ad. alcun riftoro , fi.trovó ridotta in un abito. tutto Cachetico Scorbutico . Quindiil di 20. 
; "vecti Icorfo pr difiimo Giugno affalita più che mai dalla febbre colle mentovate convulfioni ye 
“folitedoffocazioni le fu (Alonte aperta la vena con fei emiffioni di feffanta in ottanta oncie di 
abe in'fólrtré giorni di feguito , talmente che l° ultime volte non .fu poffibile profeguire 
operazione, che per poche oncie per pericolo giudicato evidente, che-doveffe fuccombere , 
va. però fempre coll infelice forte di prima, perche per molte fettimane. fi vidde languire ; 
jovare moleftiffime veglie:, e dolori di capo colla continuazione della febbre: la quale in ve- 
fidi placarti riprefe dopo pochi giorni vigori negli ecceffi , a cui accoppiatafi una cruda , e, 
f .uofa. Diarrea perdette-vieppiü le forze, anzi crefciutale a cagione di tali feioglimenti ila 
P fog squaceva a. quelta; gran pena per non ridurfi ad una peggiore , che era d'un tormen- 
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tofo dolore cardialgico ad ogni forfo di qualunque liquore. Quaranta , e più giorni durò ins 
Lei quefta congerie di mali fenza rimedio , finché alli 7. d’Agofto fi rinforzó vieppiü con de- 
liqui, che abbandonata di forze con repliche di più ore , ed in una angofciofa triftezza la te- 
nevano , chiamando affiftenza , perchè afferiva di fentirfi morire , e tant’ oltre pafsò il difor- 
dine dei fpiriti refi più che mai irregolari , che alle ore 14. le eccitarano un delirio periodico ; 
da cui non fi rifcoffe , che nell’ avanzar. della notte 5 il di dopo alla mattina reftò con la foli- 
ta febbre, febbene con qualche refpiro , e quanto baftò è accioche amminiftrati le foffero li 
Santiffimi Sagramenti per prevenire qualunque altro maggior pericolo , ed infieme foddis- 
fare alla divota pietà di Lei : in fatti fulla fera fopraggiunfe nuova acceflione coi foliti penofi 
fintomi . La mattina dei 9. verfo l* ore 13. fu ritrovata dalli Signori Medici oltre modo aggra- 
vata, e già dava fegni del paffato delirio, cominciando a formar vani difcorfi , e mirando 
con guardo ftravolto diceva di vedere Animali ; ed altri ftravaganti oggetti 5 In quefto men- 
tre foppraggiunfe al. Moniftero il P. M. Confeffore , il quale per ragione del fuo Miniftero 
íollecitamente ricercando a D. Paola Francefca Caprera Sagreftana dello ftato di Lei, 1n.» 
udirlo così infelice , lé impofe di accorrere immantinente al? Inferma , ed infinuarle da fua 


parte , che fi raccomandaffe di vivo cuore a S. VINCENZO FERRERIO , e fperaffe nella | 
fua interceffione il ricuperamento della falute . A quefto avvifo concepì Ella , come afferifce , 
una particolar fiducia verfo il Santo , e pigliata in mano la fua reliquia, pregò le Aftanti j 


Religiofea recitar tre Pater 3 ed'eAve con tre Gloria implorando da DIO per interceffione 
del medefimo Ajuto a’ fuoi mali , indi foggiunfe : O G/oriofo S. VINCENZO ‘ajutatemi, 
fe così è volontà del Signore, e meglio per PeAnima mia , onde poi fi acquietò alquanto 
rinnovando ,- come Ella dice , internamente la fua fede , e crefcendole ia fperanza di dover 
ottenere la grazia , fi trattenne circa mezz'ora in quefta difpofizione , applicando al capo la. 
fudetta Reliquia. Indi partirono le Religiofe affiftenti per la menfa commune , e folo fermoffi 
D. Maria Terefa Manzoni a cura di Lei. La quale pregò a replicare al Santo le Preci, poi- 
che fi fentiva migliorata ; che anzi voleva alzarfi provando interno: replicato impulfo a ciò 
fare: fe le oppofe quefta , dfédendo che delirafie, con dirle, che doveva bensì confidare, 
nell’ ajuto di sì gran Santo , ma non effer in iftato di moverfi aderì per pochi momenti alle 
di lei perfuafive:y perchè Ella fteffa confeffa , che realmente dubirava di non poterfi riz- 
zare 5 tuttavia concitata dall" interno impulfo , che le ridiceva : S% levati, che fe? guarita , 
replicó che voleva affolutamente levarfi ma ripigliando l' altra che non fi fidava per effere.,. 
eftremamente debole , ed abbattuta: le fuggerl, che fe. temeva , chiamaffe qualch' altra, e» 
fu D. Terefa Ludovica Tana , a cui giunta diffe  Inferma : S. VINCENZO vuol fasuarmi. 
Effa.1° incoraggi nella fua confidenza, e prefe a ripetere ad inftanza di Lei le Preci; In quefto 
mentre fi fentì cotanto rinvigorire che rifolutamente in punto fi veftì , e fcefa giù dal letto , 
ritta in piedi, fi trovò in forze , come non aveffe avuto alcun male; maffimamente fenti 
il capo totalmente libero, quando poco anzi non poteva per un folo momento ergelo dal guan- 
. cialefenza deliquio. Pafsò toftamente da per fe con effo loro al Coro a ringraziare 1° Altif- 
fimo ., che per interceffione di sì gloriofo Santo le aveva reftituita la fanità. Sentendofi po- 
fcia:infolita appetenza, chiefto.da mangiare , lo prefe in diverfe ore per due volte con gufto da 
fana . Eccettuatene 1’ ora della folita dormizione , in cui posò un pochetto ftette levata 
dalle ore 15. in circa fino alle:23. paffegiando con le altre per il Dormentorio fenza veruno 
appoggio , ne poi fi coricó , fe non per ubbidire a’ Superiori ; Indi fulla fera la vifitarano i 
Signori Medici , che la trovarono fenza febbre , e totalmente fana. Dormi la notte feguente 
oltre il fuo coftume placidamente , e continua oggi giorno in quefto buon effere , proteftan- , 
dofi non aver in addietro zoduta megliore falute della prefente mercè del Signore ‘a. gloria, 
del fuo interceffore S. VINCENZO FERRERIO. Wo 
Tutte quefte 'cofe fi fono fedelmente cavate dalle giurate atteftazioni sì delP? Inferma rifz 
nata , come di quelle: altre Religiofe , che furono prefenti , e l' affiftettero 3 riconofciute 
tresì, ed approvate in quefta Curia Epifcopale li 18. Decembre 1740. con facoltà di pubbli 
re la Grazia; ma fpecialmente fi fono avute dalla atteftazione dell’ Eccellentiff. Sig. Dotti 
Flaminio Interlenghi Medico Ordinario del fudetto Moniftero , che per più efpreffa notifi 


zione dell’ avvenimento , fiè giudicato conveneyole ; qui P «E ngere. È 
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Ko wCauvis cum plures fut Morbi y qui bumanam noturom mortaliter. feriunt camques 
uA. crudelibus excruciant modis s. qui tamen a nevoorum vitio , © partium folidarum fpaf- 
mis ovigivem trabuut , aliis ità praftant y ut mirabiliter quafi torquentes corpora 4 remediis 
quibufcumque obfifleutes , validiores y acerbiorefaue effetti multifariam exindà-coullituant agri 
tudinem . Iu bunc Illufviff. Mouialis.D. Appollozia Therefia Erba in Veueraudo y. & Infioni 
Monzaflerio Dive Mergarita propè , & extrà mania Orbis miferrimum [latum deveuit , Otto 
effluxis ab biuc Annis , dim vecentior iu ipfa florebat atas infultibus iflerico - convalfivis gra» 
viter oppre[Ja , violenti concomitanti febr laroa cruoris effufone înfolentes leuiebat motus , 
fluvidumque coattum velaxabat , ut depreffa omui fpirituum actione, folidorumque deperdito 
robore im perfettum Cachexia Scorbutice [latum devenerit . In uuo hoc plures faviebant mor- 
bis quouiam ultimo triennio [iugulo Menfe [pafmodicè augebatur , quo revocata refpiratione» 
ex vepetitis phlebotomiis sn graviffimam febrim cum vigiliis , Cephal aleiisy Diarrbeis . euor- 
mibus y colica atroci iucidebat. Longè autem erat , ut a pharmacis elleviaretur , quiupotizs 
quafi ex irritatis cra bouibus graviora erumpebaut mala , aam iu peffima hac diathefi [eviora 
gradatim aggregabantar fymptomata , c cordis palpitatioues , tremores , vehementes fubful- 
tus calcar addebaut primis. Turmatim bec iu nobiliffimam "Patienten ferebantur y quorum 
duratione s dy impetu coucu[Ja iis quoque fedatis egerrimam ducere vitam cogebatur 3 INibil 
provjus a remediis fperandum experientia dittabat , nullumque cuneum effe boc dariffimo nodo a 
primi Subfellij “Profeforibus sibi fuit mom femel provunciatum ». Morbi interim tam vebellis 
fucceffiones ex deflituto vigore crudeliores © longiores fiebants quaque tautum [iugulo Men- 
fe vezovabautur , complicatis acceffibus acerbitatem înfrma Fuveni augebaut in dies. Hanc 
uiferiarum vicifitudiuem y me affifleute , per trieuuium fuflinuzt , quarum poftrema circa fiuem 
ejuuii Auni labeutis incapta multò deteriorem fe ofleudit .. INobillimam Patientem folitis ifle= 
rico - couuul[zvis fuffocationibus:vix refpiranteminveni, queque poft repetitas cruoris evacza- 
zioues in febrem incidit, ardentiffimam., hanc vigilia coutumaces y [itis immodica , ad cibum 
averfio, acquofa veutris, & tormixo[a dejettio cum totius abdominis dolorofa intumefcentia comz- 
tabanutur. s Poft paucos. dies vires auxit. Morbus , uam quidquid vel liquidum,ad calovis tem « 
periem , feù ad quotidianam alimoniam ipfi offerebatur. nownifi cum defettu.,, animique angore 
fumebat . Interim frequentes eraut cordis fubfultus, &v dolores quibus paululòm remiffis acatif- 
fima cephalalgia recurrebat». Tantum erat atrociffimi bujus Morbi poudus , ut fe jam [piviti" 
bus snfirmatam fentiens ad Sacramentaliaprafidia coufugevet , cum bumana cognofceret ivvz- 
ta , magifque languores animi femina dolentiffima [pem bujus vita adimebant , jamque ater 
nam effufs lacrymis , plenifgue votis exoptabat . Cum diem quadragefimum Morbus attingens s 
fignum. levaminis nullum prefeferret , aceejfus febrium fortiores ex diuturnis vigiliis , die. 
feptima. Augufti bora decimafexta cum delirio eam iuvadere ceperuut , quodque ufque ad di- 
midium uotis perduravit + Hoc Morbo remiffo iu animali facultate valdè labefattatam itd in» 
ceteris de[litutamque cognovi s die fubfequenti valida febris fine delirio urgebat s die verò so» 
za bora decimatertia circitèr levibus vauiloquiis Monicliam ad[lautium flagitabat mauus, 
immo [pe vite omni abjetta querimouis, ©" lacrymis Sacri alicujus Miniftri opem implora» 
bat impatiens : Ultra boram vigefimam tertiam die: illius ad oftium Monaflerit me conferens de 
flatu. dolentifima uo[tre Movialis fcifcitabar foliicitè 4 ibique auribus refonat feftivus clamor 
"D. eAppolloziam Therefiam Erbam morbo ereptam fore, & perfettam à Deo valetudinem , 
*DivoVINCENTIO FERRERIO impetrante illicò obtinuiffe y fuerunt Mouiales flupeutes s 
pluviis "Dormitorium circui[fe folam , deindè în Chero multum temporis Deo ter Maximo vita 
& fanitatis largitori , necuon Inclyto “Divo V. INCENTIO Patrono prò gratiarum attione 
confumpfife . His auditis letabundus , &' anceps cellam ingreffus letto jaceutem veperio efuve- 
nem ferena fronte obtentum munus preuuutiautem > illam exindè audio omuibus fe malis exolge 
tam , optimèque fe babere uarrautem s Admirationi mibi [uit , © gaudio iuopiuatus eventus 3 
in cujus examine Coeleftis beneficiî omnis evanuit dubitatio s. uilla euim febris , nulla [itis In- 
firma inerant , cordis itidem y totiufque abdominis mala omninò defüffe , comediffe avide , mul- 
tum voboris a prima [ui Liberatoris invocatione fenfiffe eft confeffa , © ufque in prafens tanto 

feeta patrocinio, prout omnes apprimè notant , pancratice vivit . i 
Quare miram bauc fanitatem nullo adjuvante pharmaco , meque nutura opitulante e: 
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miffe i uoftra Religiofffima Clauftrali conffantèr tenet , neque alitàv [eutire mibi fert animus ; 
quadrimeftri jam elapfo fententiam comprobante . Firma euim , & iflautauea fuit bec valera- 
do, & quafi novus fpiritus ità înfitus , difufufque per artus, ut nullum morborum tàm vebel- 
limum fuerit [Hgma relittum, ideoque nullo modo Pbwficis attivis caufis effettum bunc effe tri. 


buendum meo jurejurando confirmo . Die 12. labentis Decembris 1740. : 


Ego Flaminius Interlenghi Medicus Ordinarius. 
dicti Ven. Monafterii atteftor ut fupra . 


«Anso Domini Millefimo Septiugeute[mo Quadragefimo , Indiftione quarta , die Martis; 
decima tertia Menfis Decembris Pontificatus autem Santti[fimi in Chrifto Patris Domini 
Noftri Domiui Beneditti XIV. Divina Provindentia Pape auo primo. 


Ego Francifcus Confortus Notarius A poftolicus & Epifcopalis Comi adivi Monafterium « 
RR. Monialium Sancte Margarita propè & extra Moenia hujus Civitatis Comi ,' & in illius 
Collocutorio convocatas inveni infrafcriptas RR. Moniales , nempe Dominam Appolloniam 
Therefiam Erbam , Dominam Paulam Francifcam Capreram , Dominam Antoniam V eneran » 
dam Botterinam, Dominam Mariam Therefiam Manzoni, Dominam Therefiam Ludovicam 
Tanam , & Dominam Blancam Joannam Marchi , que de mandato & impofitione Adm. R. D. 
Virginia Benedictz Galla diéti Venerabilis Monafterii Abbatiffa fingula earum habitis pre 
manibus fumptis Repofitionibus coram me Notario , & Teftibus infrafcriptis fe fubfcripfit ; 
nec non & fübfcriptioni fucceffiva atteftationis per Excellentiffimum Phificum D. Flaminium 
Interlengum facte etiam interfui; ac Demum de hujufmodi refpeétivis fubfcriptionibus , pre- 
mifforumque omnium rogatus extiti, hicque me pro fide fubfcripfi &c. Aftum ut fupra, | 
prefentibus Ven. Clerico D. Angelo Rodazza Filio Domini Michaelis P. S. Nazarii Comi 4 
& D. Jofeph. Nagnez Filio quondam Domini Siguiferi Martini P. S. Maris T'eftibus ad pra- 
miffa vocatis ; aptis , rogatis , atque adhibitis . - Maus | | 

Ut fupradi&te atteftationes imprimi poffint ad hoc ut narrata in his gratia fingularis in 
modum gratia fingularis prout diftinguitur a Miraculo , ad excitandam Fidelium erga Deum, 
fuofque Sanctos Devotionem , & eorum interceffionem comprobandam annuimus & affenti- 
mur. Datum Comi ex Palatio Epifcopali hac die 18. Decembris 1740. | 


j: B. Stampa Vicarius Generalis . 


Francifcus Confortus Notarus Epifcopals. 
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In ROMA , Per il Zempel. )( Cox die. de Sup. 
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